
di GIUSEPPE PUCCI

F
are  libri,  sosteneva  Jean  de  la  
Bruyère, è un mestiere simile a 
quello dell’orologiaio. Intendeva 
dire che ci vogliono acribia, pa-
zienza e periodici aggiustamenti. 
L’aforisma ben si attaglia all’ulti-
mo (ma solo nel senso di più recen-
te) lavoro di Mario Torelli: Gli Spu-

rinas Una famiglia di principes nella Tarquinia 
della “rinascita” (L’Erma di Bretschneider, pp. 
206, € 145,00).

Lo studioso – parliamo di uno dei nostri 
maggiori archeologi, capace di spaziare con 
pari competenza dall’età arcaica a quella 
tardo-antica – cominciò a occuparsi degli 
Spurinas oltre mezzo secolo fa, quando, nel 
prendere in mano un frammento di iscrizio-
ne latina conservato in una scatola di scar-
pe nel magazzino del museo di Tarquinia, si 
rese conto, con un’emozione ancor oggi vi-
va nel suo ricordo, che ‘attaccava’ con altri 
frammenti rinvenuti decenni prima presso 
la cosiddetta Ara della Regina, il tempio po-
liadico dell’antico centro etrusco. Erano tut-
ti pertinenti a tre statue erette nella prima 
età imperiale ai membri di una famiglia tar-
quiniese protagonista di imprese gloriose 
fra il V e il IV secolo a.C., ma il nome di que-
sta famiglia non compariva nel testo noto 
fino a quel momento. Le poche lettere pre-

senti sul frammento riesumato dalla scato-
la di scarpe fornirono in modo insperato la 
risposta: si trattava degli Spurinas (latiniz-
zati in Spurinnae). 

In un libro del 1975 Torelli ne riscostruì 
magistralmente la prosopografia: l’iniziato-
re delle fortune era stato Velthur Spurinna 
figlio di Lars, che ricoprì due volte la massi-
ma magistratura della città (il titolo latino 
praetor corrisponde all’etrusco zilath) e, pri-
mo fra tutti gli Etruschi, come viene sottoli-
neato nel suo elogium, trasportò per mare un 
esercito in Sicilia. Torelli collegò quest’im-
presa alla guerra che nel 415-414 a.C. gli Ate-
niesi stavano conducendo contro Siracusa, e 
a cui Tarquinia partecipò come alleata di Ate-
ne. Stando allo storico Tucidide, l‘unica vitto-
ria riportata dagli alleati sui Siracusani si do-
vette proprio al contingente accorso da Tar-
quinia. I fasti familiari furono continuati dal 
figlio, anch’egli di nome Velthur, ma il suo 
elogium è troppo lacunoso: sappiamo solo 
che ricoprì come il padre la più alta carica di 
Tarquinia. Meglio informati siamo invece 
sul conto di Aulo Spurinna, nipote del primo 
Velthur. Aulo, si dice nel suo elogium, fu pri-
mo magistrato per ben tre volte, e agì anche 
al di fuori della sfera tarquiniese: intorno al-
la metà del IV secolo a.C. abbatté un regime 
‘tirannico’ a Cerveteri, sicuramente per in-
staurarvi una repubblica aristocratica come 
a Tarquinia; intervenne ad Arezzo in seguito 

a una rivolta di servi della gleba, 
e strappò a Roma, che si era incu-
neata in territorio etrusco, alcu-
ni insediamenti sulla riva destra 
del Tevere. I tre Spurinna ebbero 
in vita l’onore del trionfo, e To-
relli ipotizzò da subito che le tre 
statue fossero state erette in loro 
onore da un discendente della 
stessa famiglia:  quel  Vestricio  
Spurinna che occupò posizioni 
di rilievo a Roma nel I secolo d.C. 

Negli oltre quarant’anni tra-
scorsi da quel primo lavoro To-
relli, da quello studioso di razza 
che è, non ha mai abbandonato 
il dossier, tornando in varie sedi 

su particolari che gli apparivano meritevoli 
di approfondimento, quando non di corre-
zione, in attesa di produrre un’opera conclu-
siva, «come vorrebbe essere appunto questa, 
anche per l’età del suo autore» (ma il ‘ragaz-
zo’ ultraottantenne ha ancora entusiasmo e 
capacità di lavoro da vendere). 

E le novità contenute in questa che trop-
po modestamente l’autore chiama una sum-
mula non sono né poche né da poco. Rispetto 
ai lavori precedenti c’è una maggiore atten-
zione al contesto. L’erezione di statue di 
trionfatori è immaginabile solo in un tem-
pio che avesse le stesse funzioni che a Roma 
aveva il  Capitolium. Perciò Torelli,  dopo 

aver smontato l’ipotesi che il tempio dell’A-
ra della Regina fosse dedicato, come ipotizza-
to dagli scavatori, a una divinità straniera 
(Hercle, versione etrusca di Eracle), lo attri-
buisce con argomenti convincenti a Tinia, la 
divinità più importante del pantheon etru-
sco, omologo del Giove Capitolino romano 
(in epoca romana la cella sembra essere stata 
tripartita, probabilmente per ospitare la tria-
de Giove, Giunone, Minerva, proprio come a 
Roma, a riprova dell’analogia funzionale tra 
i due edifici).

La ristrutturazione più sontuosa del tem-
pio (quella a cui appartiene il notissimo rilie-
vo dei Cavalli Alati), databile intorno al 380 
a.C., avvenne all’epoca di Velthur II, e ben-
ché poco si sappia di quest’ultimo, Torelli, 
rapportando come sempre l’archeologo do-
vrebbe fare la documentazione materiale al 
quadro storico, vede in lui il vero artefice del-
la ‘rinascita’ della città-stato, basata su una 
radicale riorganizzazione socio-economica 
(l’affrancamento dei servi e un diverso siste-
ma di produzione agricola).

Ma le acquisizioni scientifiche più rilevan-
ti riguardano uno dei monumenti più impor-
tanti di Tarquinia, la Tomba dell’Orco, così 
detta per le pitture parietali con scene del re-
gno dei morti. L’ipogeo in realtà è costituito 
da due tombe comunicanti, la tomba I, della 
prima metà del IV secolo a.C., e la tomba II, 
della seconda metà di esso. Accantonando 
definitivamente l’idea, sostenuta da altri in 
passato, che il fastoso sepolcro fosse stato co-
struito fin dall’origine dai Murinas, una fa-
miglia di scarsissimo rilievo nel IV secolo, To-
relli propone con validi argomenti di veder-
vi invece la tomba gentilizia proprio degli 
Spurinas, attribuendo la prima fase a Vel-
thur I e l’ampliamento a Velthur II. I Murinas 
subentrarono solo quando i vecchi proprie-
tari abbandonarono il sepolcro, e verosimil-
mente la città stessa, probabilmente perché 
i Romani, dopo la conquista, costrinsero 
all’esilio gli aristocratici di cui non si fidava-
no. Se fossero stati dei legittimi discendenti, 
argomenta Torelli, non si spiegherebbe per-
ché abbiano cancellato dalle pareti molte im-
magini dei vecchi proprietari.

L’archeologo traccia in sostanza con ma-
no felice l’ascesa e la caduta di una grande fa-
miglia, e non come in un romanzo alla Tho-
mas Mann, bensì costruendo una solida tra-
ma di Realien, ricavati dall’epigrafia e dall’a-
nalisi iconologica. Quest’ultima è particolar-
mente affilata. Anche se la nekya (discesa agli 
inferi) dipinta nella tomba dell’Orco II pre-
senta ovvii e immancabili riferimenti a quel-
la di Ulisse cantata da Omero, Torelli ne evi-
denzia altri, riferibili a quella più tarda di 
Enea narrata da Virgilio (il quale potrebbe an-
che avere attinto a fonti di ascendenza etru-
sca). Nel complesso programma figurativo 
abbondano i personaggi mitici. Gli eroi posti-
vi sono quelli di cui le future generazioni de-
gli Spurinas sono destinate a reincarnare le 
virtù (il prestigio di Agamennone, la forza di 
Aiace e la metis, l’intelligenza pratica, di Pala-
mede), mentre i grandi peccatori sono lì a ri-
cordare l’ineluttabilità del destino degli uo-
mini: da vivi non si entra nell’Ade, come osa-
rono fare Teseo e Piritoo, che perciò furono 
condannati a restarvi prigionieri; da morti 
non se ne esce, come invano tentò di fare Sisi-
fo con l’inganno.

La lezione di metodo che Torelli ci imparti-
sce con questo libro è riassunta da lui stesso 
in poche parole: l’archeologo ha il dovere di 
tentare un approccio «globale, particolar-
mente utile soprattutto nel caso in cui appa-
ia possibile accostare i dati della tradizione 
letteraria a quella archeologica, evitando pe-
rò rozze contaminazioni». 

Come non essere d’accordo? Sbaglia lo 
studioso che pretende di attenersi esclusi-
vamente ai fatti accertati. Come diceva 
Thomas Huxley, «coloro che si rifiutano 
di andare oltre il fatto, raramente arriva-
no al fatto stesso».

di MAICHOL CLEMENTE

C
on la mostra in corso 
alla Galleria Borghe-
se fino al prossimo 2 
febbraio, Luigi Vala-
dier  (1726-1785),  
«virtuoso e rinoma-
to» argentiere roma-
no, si qualifica nuo-

vamente quale figlio geniale 
della sua epoca, com’era sta-
to già benissimo decretato 
dal  titolo dell’iniziativa  ri-
servatagli nel lontano 1997 
a Villa Medici. 

L’attuale esposizione, cu-
rata da Anna Coliva, direttri-
ce del museo in cui è ospita-
ta, segue quella dedicata lo 
scorso inverno allo stesso Va-
ladier dalla Frick Collection 
di New York: un evento che 
ha avuto tra l’altro il merito 
di dare alle stampe l’impecca-
bile  monografia  redatta  
sull’artista da Alvar Gonzál-
ez-Palacios, resa poi accessi-
bile in italiano da Officina Li-
braria in un formato ridotto 
e più maneggevole. La sua let-
tura, inderogabile per inten-
dere la prismatica personali-
tà artistica di Luigi e dell’am-
biente in cui operò, deve ac-
compagnarsi, in quest’occa-
sione, a quella del buon cata-
logo approntato per la rasse-
gna romana dalla stessa casa 
editrice (pp. 376, € 48,00). E 
farlo è d’obbligo se si deside-
ra possedere le coordinate 
minime per meglio districar-
si nel percorso di questa mo-
stra, intitolata significativa-
mente Valadier. Splendore nel-
la Roma del Settecento, essendo 
assente, per così dire, un «sen-
so di marcia» lineare. È infatti 
il flusso del pubblico, qui, a 
imporre  l’ordine  di  visita;  
non è detto, insomma, che 
questa prenda avvio dal piano 
terra, quello da cui tutti do-
vrebbero iniziare. 

Il disguido di partire dalle 
sale del primo piano è co-
munque  immediatamente  
ripagato sia dalla bellezza ab-
bacinante del luogo in cui ci 
si trova, alla cui decorazione 
contribuì anche il nostro Va-
ladier, sia dalla possibilità 
data  dall’occasione:  cioè  
quella  di  ammirare  un’ot-
tantina di opere tra quelle 
che Luigi e la sua folta schie-
ra di collaboratori – in cui fi-
gurava anche il figlio archi-
tetto Giuseppe – realizzaro-
no a partire dal 1762, anno 
di apertura della sua laborio-
sa bottega in via del Babui-
no, fino a quel fatidico gior-
no di  settembre del 1785,  
quando l’artista cinquanta-

novenne, indebitato e forse 
«sgraziatamente  attaccato  
da un’accesso di pazzìa», mi-
se fine alla sua vita gettando-
si nel Tevere. 

Se Andrea, suo padre, nato 
in Francia sul finire del Seicen-
to e trasferitosi a Roma già nel 
1714, rimase strettamente le-
gato al dettato classico della 
corte del Re Sole, come dimo-
stra chiaramente il servizio 
d’altare  per  la  basilica  di  
Sant’Apollinare  alle  Terme  
Neroniane-Alessandrine 
(1748), cui collaborò anche il 
giovanissimo Luigi,  questi,  
al contrario, si bilicò nella 
sua attività tra il profumato 
stile Louis XV di mezzo secolo 
(nel 1754 fu a Parigi, proba-
bilmente per aggiornarsi) e 
le istanze di «ritorno all’ordi-
ne» di matrice antiquaria ed 
erudita che di lì a poco avreb-
bero dato slancio alla rinasci-
ta  dell’Antico  sotto  l’inse-
gna di quel neoclassicismo 
trionfante di cui la Città Eter-
na fu vero e proprio centro 
propulsore. 

Gli anni sessanta furono il 
periodo più strettamente ro-
cocò di Luigi. In esso piena-
mente manifesta è la sua ade-

sione a quel gioco ornamenta-
le rocaille fatto di curve e con-
tro curve, di conchiglie spez-
zate, di onde marine e di ele-
menti  vegetali  variamente  
usati e bizzarramente dispo-
sti. Emblematici di questo mo-
mento sono la lampada a olio 
e i due grandiosi lampadari 
provenienti dal Santuario di 
Santiago  di  Compostela,  la  
cui presenza in mostra – stan-
ti pure le non indifferenti di-
mensioni – rasenta l’eccezio-
nalità. È la prima volta, infat-
ti, che queste opere hanno la-
sciato la loro originale colloca-
zione (a molti metri da terra) 
per ritornare a Roma, cioè nel 
luogo in cui tra il 1760 e il 
1764 vennero ideate e realiz-
zate. Straordinaria è la coppia 
di lampadari (poco valorizza-
ti però in catalogo) sistemati 
entro immense teche nella  
loggia aperta sul verde del par-
co, i quali sono formati da do-
dici sinuose braccia fittamen-
te decorate. Se da un lato il 
punto di vista così ravvicina-
to fa apprezzare maggiormen-
te l’alta qualità della lavora-
zione dei  metalli,  dall’altro 
concede di ragionare sulle ca-
pacità scultoree di Valadier, 
che, com’è noto, oltre ad ar-
gentiere si definì anche «sta-
tuario». Non va dimenticato 
che Luigi nel 1756 sposò la fi-
glia dello scultore Filippo Del-
la Valle, con il quale, quasi cer-
tamente, dovette impratichir-
si in quest’arte. E l’immagine 
in bronzo dorato di San Giaco-
mo Maggiore (così come le sei 
statue in argento provenienti 
dalla cattedrale di Monreale, 
in Sicilia, e il San Giovanni Batti-
sta in bronzo dal battistero la-
teranense) lo testimonia per-
fettamente, essendo questa fi-
gura  benissimo strutturata,  
nobile, con una calibrata di-
sposizione dei panneggi. A tal 
proposito, sembra utile segna-
lare qui, tanto agli studiosi 
dell’argentiere quanto a quel-
li di Della Valle, l’esistenza 
del modello preparatorio in 
terracotta del Santo. L’opera, 
mai messa in relazione con la 
scultura spagnola, faceva par-
te della raccolta di John Win-
ter, grande antiquario londi-

nese e tra i massimi studiosi 
dei Valadier. Venduta da So-
theby’s nel 2015 (The Winter 
collection, lot. 32) quale lavoro 
della cerchia di Camillo Ru-
sconi, passò poi nella galleria 
Proust di Londra con due at-
tribuzioni possibili: l’una a 
Giuseppe  Lironi  (suggerita  
da  Anne-Lise  Desmas,  non  
condivisa  però  da  Jennifer  
Montagu),  l’altra  ad  Anton 
Francesco Andreozzi. 

Accanto alla produzione di 
oggetti sacri (come il terzetto 
di carteglorie in bronzo dora-
to, argento e lapislazzuli  di  
Santa Maria Maggiore, e l’ele-
gantissimo servizio liturgico 
concesso in mostra dalla cat-
tedrale di Muro Lucano) Lui-
gi non mancò di soddisfare i 
desideri di una vasta commit-
tenza nobiliare internaziona-
le, votata al lusso, in cui figu-
rava anche Madame du Bar-
ry, la maîtresse-en-titre di Luigi 
XV: una donna, citando Bene-

detta Craveri, che «non si li-
mitò  (solo)  ad  accumulare  
quanto di meglio produceva-
no gli artisti di grido, (ma) sep-
pe farsi audacemente paladi-
na del nuovo». 

Nella sua Roma, accanto 
ai Chigi, agli Odescalchi, ai 
Rezzonico,  Valadier  lavorò 
moltissimo  per  Marcanto-
nio IV Borghese, il quale non 
solo gli richiese un meravi-
glioso servizio d’argento – in 
cui si contano una bellissi-
ma caffettiera e due saliere 
in argento coi manici forma-
ti da coppie di satiri e satires-
se che, insinuanti, si abbrac-
ciano e stuzzicano vicende-
volmente – ma gli fece altre-
sì arricchire il palazzo di cit-
tà e la villa pinciana con arre-
di superbi e un’opera, l’Erma 
di Bacco (1773), che lasciò stu-
pefatto per la sua adesione 
al gusto moderno anche il 
sommo Canova.

L’attività di Luigi come ar-

gentiere, bronzista, statuario 
e progettista di arredi vari (si 
guardi, per esempio, l’insie-
me di disegni, suoi e non, che 
formano l’Album di Faenza, 
interamente riprodotto in ca-
talogo) va letta e intesa in equi-
librio tra capriccio e ragione, 
in un percorso simile, ma non 
coincidente, a quello pratica-
to da un’altra fulgida stella di 
quella strabiliante stagione ar-
tistica: Giambattista Piranesi. 
A causa dell’«arbitrio di coloro 
che i tesori posseggono, e che 
si fanno credere di potere a lo-
ro talento disporre delle opera-
zioni della (Architettura)», al 
veneziano, secondo le sue stes-
se parole, scritte nel 1748, non 
restava «che spiegare con dise-
gni le proprie idee, e sottrarre 
in questo modo alla Scultura e 
alla  Pittura  l’avantaggio  (...)  
che  hanno  in  questa  parte  
sull’Architettura». Attraverso 
l’artefice  romano,  come  ha  
ben  intuito  González-Pala-
cios, le grandiose visioni archi-
tettoniche eternate da Pirane-
si in mille disegni e, di morsu-
ra in morsura, in altrettante in-
cisioni, presero in qualche mo-
do consistenza, materializzan-
dosi sotto forma di quei deser 
che, d’oro, di marmi e di anti-
caglie composti, rappresenta-
no oggi come allora una delle 
più  alte  vette  raggiunte  
dall’arte di Luigi Valadier.

A Tarquinia ascesa e caduta
di una grande famiglia etrusca

TORELLI VALADIER
Un frammento di iscrizione latina conservato 
in una scatola da scarpe e un’intuizione: così, 
oltre mezzo secolo fa, Mario Torelli iniziò 
a studiare la genealogia e le vicende artistiche 
degli Spurinas, cui dedica ora una monografia

L’ardore
dell’argento
al Babuino

Il suo grande studioso è Alvar González-Palacios, del quale
Officina Libraria ha ora tradotto la monografia. Eccezionale,
in mostra, il prestito degli enormi lampadari di Compostela
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Luigi Valadier, statua in bronzo dorato raffigurante San Giacomo Maggiore in uno dei lampadari per la cattedrale
di Santiago di Compostela: di questa figura riproduciamo il possibile modello in terracotta

Gli affreschi della Tomba 
dell’Orco a Tarquinia
in due acquerelli: in alto, 
Alessandro Morani, 1897 
(da sinistra: Gerione, 
Persefone, Ade), Istituto 
Svedese di Studi Classici, 
Roma; qui sopra, 
E. D’Alessandris, 1911-’12, 
ritratto di Velia Spurinna

a roma, galleria 
borghese

per «l’erma»
di bretschneider

Geniale, prismatico, Luigi Valadier
diede il suo meglio nello stile rocaille
e declinò in modo originalissimo
il magistero di Piranesi: la mostra
lo riporta a Roma, dove nacque e morì 
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